LA COLPA DI ESSERE SOPRAVVISSUTO

Giovedì 28 gennaio  alle ore 10:30 ci trovammo in sala teatro ad attendere con ansia l' arrivo di un ex deportato: Eno Mucchiutti. Al suo arrivo un caloroso applauso lo accoglie. Dopo il saluto del nostro Dirigente scolastico Guido Gambino ed una breve presentazione da parte dell'assessore provinciale Pietro Alongi, il deportato triestino comincia a raccontare le sue memorie con una lucidità e una chiarezza da ammirare. Eno Mucchiutti nasce nel 1919 ed eredita dal padre la passione per la musica e per il canto: sarà proprio questa passione a salvarlo dall’atroce fine che fecero molti deportati nei campi di sterminio. In effetti i tedeschi, che hanno una grande passione verso la lirica, specialmente quella italiana, venendo a sapere della presenza nel lager di un “cantante dalla voce divina'' lo aiutano in diversi frangenti. Nel 1943 ha inizio la sofferenza e il dolore, che il nostro ospite porterà nel cuore anche a distanza di sessant'anni. Egli afferma di essere stato per undici mesi un numero, il 98748.  In quel periodo vivrà spostandosi in quattro campi di concentramento: Dachau, Mauthansen, Melk ed Ebensee. Nonostante fosse stato ''privilegiato'' in certe situazioni per la sua magnifica voce lirica, non potè  evitare la feroce condizione di lavoro alla scala della morte, di cui ci racconta Eno  con una voce vibrante ed intensa, trasmettendoci la fatica  che provò in quelle dure e infinite ore di lavoro, durante le quali non perdette mai la voglia e la forza di andare avanti! Contraddice chi usa il termine 'campo di concentramento' poiché quelle lande fredde e rigide dove si trovò a passare quasi un anno della sua vita devono essere meglio chiamati campi di sterminio! Un campo di concentramento, egli afferma,  è un luogo in cui vengono concentrate delle persone e vietata loro la libertà, ma un campo di sterminio è un luogo dove oltre a vietare la libertà di un individuo se ne annulla l'identità. Rendendo ogni prigioniero un numero e togliendogli tutto ciò che gli appartiene (capelli, vestiti), lo si riduce in schiavitù, logorandone il fisico con lavori pesanti e faticosi (portare interi blocchi di pietre su scale) e infine si porta in una camera a gas dove terminerà la sua vita. Mucchiutti viene liberato nel maggio 1945 e torna alla sua città, dove trova la madre pronta ad abbracciarlo dopo un infinita attesa. Nonostante l’esperienza tristissima, ancora oggi lo spirito di solidarietà emerge in Mucchiutti. In effetti afferma che in alcuni momenti si ''è sentito in colpa per essere sopravvissuto'', mentre alcuni suoi amici che sono morti.   La sua voce, una volta liberata, ha permesso a Mucchiutti di iniziare una carriera di livello internazionale cantando con cantanti di fama mondiale nei principali teatri italiani e internazionali. Questa esperienza che la scuola ha presentato a me ed a altri miei coetanei mi è servita molto per conoscere in particolare la tragedia dell' Olocausto. Ho sempre studiato semplicemente su libri questa  tragedia senza mai comprendere però cosa avessero provato coloro che vissero in prima persona le torture dei campi… Finalmente, grazie alla testimonianza dei sopravvissuti, ho tratto insegnamento e spero che attraverso gli errori del passato si costruisca un futuro migliore.
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